Introduzione e prima parte: Oracolo contro le nazioni

Primo brano ( Amos 1-2,5). Sabato 23 agosto 2008

Parole di Amos, che era pecoraio di Tekòa, il quale ebbe visioni riguardo a Israele, al tempo di Ozia re della Giudea, e al tempo di Geroboàmo figlio di Ioas, re di Israele, due anni prima del terremoto. 
2 Egli disse: “Il Signore ruggisce da Sion
e da Gerusalemme fa udir la sua voce; 
sono desolate le steppe dei pastori, 
è inaridita la cima del Carmelo”. 
                 3 Così dice il Signore: “Per tre misfatti di Damasco e per quattro non revocherò il mio decreto, 

perchè hanno trebbiato con trebbie ferrate Gàlaad. 

4 Alla casa di Cazaèl darò fuoco e divorerà i palazzi di Ben- Hadàd; 

5 spezzerò il catenaccio di Damasco,  sterminerò gli abitanti di Biqat- Avèn

e chi detiene lo scettro di Bet- Eden e il popolo di Aram andrà schiavo a Kir”,  dice il Signore
               6 Così dice il Signore: “Per tre misfatti di Gaza e per quattro non revocherò il mio decreto, 

perchè hanno deportato popolazioni intere per consegnarle a Edom; 

7 appiccherò il fuoco alle mura di Gaza e divorerà i suoi palazzi, 

8 estirperò da Asdòd chi siede sul trono e da Ascalòna chi vi tiene lo scettro; 

rivolgerò la mano contro Ekròn

e così perirà il resto dei Filistei”, dice il Signore.

9 Così dice il Signore: “Per tre misfatti di Tiro

e per quattro non revocherò il mio decreto, 

perchè hanno deportato popolazioni intere a Edom, senza ricordare l’alleanza fraterna; 

10 appiccherò il fuoco alle mura di Tiro e divorerà i suoi palazzi”. 

11 Così dice il Signore: 
“Per tre misfatti di Edom

e per quattro non revocherò il mio decreto, 

perchè ha inseguito con la spada suo fratello e ha soffocato la pietà verso di lui, 

perchè ha continuato l’ira senza fine e ha conservato lo sdegno per sempre; 

12 appiccherò il fuoco a Teman e divorerà i palazzi di Bozra”. 

13 Così dice il Signore: “Per tre misfatti degli Ammonit  e per quattro non revocherò il mio decreto, 

perchè hanno sventrato le donne incinte di Gàlaad per allargare il loro confine; 

14 appiccherò il fuoco alle mura di Rabbà e divorerà i suoi palazzi

tra il fragore di un giorno di battaglia,  fra il turbine di un giorno di tempesta; 

15 il loro re andrà in esilio, egli insieme ai suoi capi”, dice il Signore. 
       1 Così dice il Signore: “Per tre misfatti di Moab

e per quattro non revocherò il mio decreto,  perchè ha bruciato le ossa del re di Edom

per ridurle in calce; 

2 appiccherò il fuoco a Moab e divorerà i palazzi di Keriòt

e Moab morirà nel tumulto,  al grido di guerra, al suono del corno; 

3 farò sparire da lui il giudice e tutti i suoi capi ucciderò insieme con lui”, dice il Signore.
              4 Così dice il Signore: “Per tre misfatti di Giuda

e per quattro non revocherò il mio decreto, perchè hanno disprezzato la legge del Signore

e non ne hanno osservato i decreti; si son lasciati traviare dai loro idoli

che i loro padri avevano seguito; 

5 appiccherò il fuoco a Giuda e divorerà i palazzi di Gerusalemme”. 

Lettura.

v.1 ‘pecoraio’: in realtà A. era qualcosa di più di un pastore; probabilmente si tratta di un allevatore di ovini.

v.1. Grande sisma avvenuto in data incerta intorno all’anno 760.

v.2 La voce di Dio è potente come quella di un leone

v. 3 Il Carmelo era simbolo di fertilità
v.4 ss. Sono tutte le nazioni che circondano Giuda e Israele. A nord-ovest: Damasco; a sud-ovest: i Filistei; a nord-ovest: Tiro; a Sud: Edom; a est: Ammon ; a sud-est: Moab. All’inizio di ogni oracolo è usata una formula stereotipata che indica che la misura del male fatto è ormai colma

v.4-5. Località sconosciute; per il significato dei nomi (‘Valle dell’iniquità’ e ‘ casa di piacere’ ) si tratta – forse – sempre di damasco.

v.6 Era diffuso l’uso di fare razzie e di vendere i prigionieri come schiavi

v. 9 Ci si riferisce alla deportazione degli Israeliti a Edom, infrangendo cos’ i trattati di alleanza.

v.13 Togliere ogni possibilità di futuro ai nemici

v. 2,1 Bruciare le ossa dei morti voleva dire privare i defunti del  riposo dopo la morte.

v. 2,4-5. Giuda (Regno del Sud; capitale: Gerusalemme) subisce la stessa sorte delle nazioni, ma per motivi diversi: Giuda è stato infedele all’Alleanza.

Meditazione.

La forza della parola profetica interpreta il giudizio di Dio sulle nazioni.  Il linguaggio di Amos ha per noi un sapore al quale non siamo abituati. C’è, perciò, il rischio che una pagina del genere venga letta solo in chiave storica e letteraria.

Ma, in realtà, cosa può dire a noi, nell’oggi, una pagina del genere?

Innanzi tutto ci aiuta a ricuperare il senso della profezia. Amos viveva di un lavoro agiato e tranquillo, in una realtà di un certo benessere; faceva parte della borghesia terriera e, da lì, fu preso da Dio per fare il profeta e, per di più, un profeta scomodo. Ma Amos non aveva alternative perché doveva aiutare quelli del suo popolo ( e non solo) a rendersi conto che nessuno poteva pensare di continuare impunemente a vivere in quel modo.

Questo spiega il linguaggio di A. , che cominciamo a conoscere e che si presenta molto ruvido.  

Che ne è, oggi, della profezia nelle nostre chiese?  E di che profezia si deve parlare? Ovviamente non parliamo semplicemente di previsione del futuro. Il profeta non predice, di per sè, il futuro, ma aiuta a leggere il passato e il presente alla luce della Parola di Dio, così facendo, a volte annuncia il futuro. Quindi la realtà va ‘interpretata’; vista nella sua semplice brutalità non è ancora in grado di parlare del mistero di Dio. 

Il profeta è colui che riesce a ‘leggere’ la realtà che gli sta intorno e la rilegge ( o meglio si sforza di farlo) in funzione della conversione del cuore dei fratelli. E’ in questa luce che va visto il richiamo forte e duro che Dio fa agli uomini; Dio certamente non emette sentenze di condanna: la sua misericordia è grande e infinita; essa sostiene il mondo e la vita degli uomini.

Ciò che accomuna tutti i ‘ misfatti’ denunciati da A. è il fatto che sono contro la dignità dell’uomo. Il paradosso sta in questo: la prosperità materiale di una parte del popolo è vista come dono di Dio e quindi suscita una grande religiosità.

Questa religiosità, tuttavia, non impedisce di compiere ogni nefandezza verso gli altri.

Ma di questo modo di fare Dio si ‘vendica’, perché non c’è fedeltà a lui senza l’attenzione al prossimo.

La crisi culturale (grave) nella quale ci troviamo nasce, almeno in parte, da questa schizofrenia: non ci rendiamo conto che il benessere materiale senza Dio, alla fine, distrugge l’uomo e spezza ogni legame di vera solidarietà.

A. ci invita alla conversione e ci ricorda, in modo forte, che i cristiani – tutti – fanno parte di un popolo di profeti, cioè di persone che dovrebbero ‘leggere’ con occhi speciali la storia. Lo facciamo? Mah!…..

